Il Buon Pastore chiama altri a divenire pastori buoni
Domenica IV di Pasqua – o del Buon Pastore
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La quarta domenica di Pasqua è la “Domenica del Buon Pastore”, dato il brano odierno del Vangelo. Il Buon Pastore è una delle prime immagini usate dai cristiani nelle catacombe per rappresentare Gesù Cristo, molti secoli prima dell’immagine della croce e del crocifisso. La ragione di tale antichità risiede nella ricchezza biblica dell’immagine del pastore già nel Primo Testamento (cfr. Esodo, Ezechiele, Salmi…). Gesù si è identificato con il pastore: Io sono il buon pastore. L’evangelista Giovanni lo presenta con abbondanza di espressioni che indicano la relazione vitale tra il pastore e le pecore: entrare-uscire, aprire, chiamare-ascoltare, condurre, camminare-seguire, conoscere, pascolare… Fino all’identificazione di Gesù con la ‘porta’ (v. 7.9): porta di salvezza, che vuol dire ‘vita in abbondanza’ (v. 9.10). Infatti Gesù si autodefinisce il buon pastore che “offre la vita per le pecore” (v. 11). Da notare che il testo greco usa un sinonimo: il pastore ‘bello’ (v. 11.14), cioè il pastore ideale, buono, perfetto, che unisce in sé la perfezione estetica ed etica.

Egli offre la sua vita per tutti: ha anche altre pecore da attirare, fino a formare un solo gregge con un solo pastore (v. 16). Egli non rinuncia a nessuna pecora, anche se sono lontane o non lo conoscono: tutte devono entrare per la porta che è Lui stesso, perché è l’unico Salvatore. La missione della Chiesa si muove su questi parametri di oblazione e di universalità: vita offerta per tutti, il cammino verso l’unico gregge, la vita in abbondanza… Anche se il gregge è numeroso, nessuno è perduto nell’anonimato, nessuno è in più, anzi i rapporti sono intimi e personali: il pastore conosce le pecore, “chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori” (v. 3). 

Gesù parla di un pastore che non sfrutta le pecore ma le aiuta a vivere ‘in abbondanza’; Egli critica duramente il comportamento dei capi religiosi del Tempio. In quel contesto Gesù mette l’accento per ben due volte sul fatto che il pastore conduce le pecore ‘fuori’ dal recinto (v. 3-4). Cioè fuori dall’atrio-recinto del Tempio. Perché Gesù si è trovato davanti ad una religione che non rendeva libere le persone, ma schiave: schiave di regole e leggi, schiave del potere religioso di scribi, farisei e sacerdoti, che Gesù chiama ‘mercanti del tempio’. Gesù non vuole sfruttatori, ghetti e divisioni. Gesù non è contro il tempio in sé stesso, ma lo vuole libero da ogni tipo di ‘mercanti’. Solo così il tempio continua a essere luogo importante per incontrare Dio, ascoltare la Sua Parola, celebrare l’Eucaristia, pregare insieme il Padre… Il tutto per ricevere luce e forza per poi uscire e incontrare Dio nella storia, nella vita quotidiana, nel lavoro, la famiglia, la malattia, il divertimento…, Per seminare ovunque gioia e speranza.
Gesù si oppone a quel potere che attraverso la religione disumanizzava le persone. Il Dio di Gesù Cristo non vuole donne e uomini schiavi ma liberi, autonomi, responsabili; gioiosi di “adorare il Padre in Spirito e verità” (Gv 4,23); pronti nel far comunione con gli altri, generosi nel servire i più bisognosi. In questo nuovo stile di vita, inaugurato da Gesù, si capisce l’altra bella immagine con cui Gesù si presenta: “Io sono la porta” (v. 7.9). La porta della vita nuova: attraverso di Lui si entra in un nuovo stile di rapporti con Dio, con sé stessi, con gli altri, la cultura e la politica, il cosmo, e perfino la vita eterna… Gesù è la porta che ci regala la possibilità di gustare veramente la vita. Egli afferma decisamente: “Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (v.10). Al centro del suo Vangelo Gesù mette la vita; prima ancora del peccato. Egli è venuto per darci la vita, per insegnarci a vivere: amandoci gli uni altri come Lui stesso ci ha amato.

L’amore appassionato con cui il buon pastore offre la sua vita per le pecore è descritto nelle letture: nella predicazione di Pietro il giorno di Pentecoste (I lettura), con l’invito alla conversione, al battesimo e ad accogliere il dono dello Spirito Santo (v. 38); così anche nella lettera dello stesso Pietro (II lettura), calcata sul quarto carme del Servo (Is 53). Cristo patì per noi, lasciandoci un esempio da seguire (v. 21); ci ha guariti con le sue piaghe. La famiglia umana, dispersa ed errante a causa del peccato, ha incontrato salvezza e unità in Cristo pastore e custode della vita di tutti (v. 25). 
Seguire le orme del Buon Pastore è l’invito e l’obiettivo che si propone l’odierna Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni: il Signore continua a chiamare anche altri a condividere il suo destino e la sua missione per la vita dell’intera famiglia umana. Anche a rischio della vita, come nel caso frequente dei ‘missionari martiri’. Nel messaggio per l’odierna Giornata, Papa Francesco invita i chiamati, a confidare sempre nel Dio che ci chiama, perché Egli è presente e ci accompagna anche nella buia notte di tempesta. (*)
La vocazione di speciale consacrazione (sacerdozio, vita consacrata, vita missionaria, servizi laicali…), trova solidità, gioia e libertà interiore (Gv 10,9) nell’esperienza personale del sentirsi amato e chiamato da Qualcuno che esiste prima di te. È un’esperienza fondante, che il teologo protestante Karl Barth, superando l’idealismo cartesiano, esprime così: “Cogitor, ergo sum” (sono pensato, quindi esisto). Il Salmo 22 esprime, con linguaggio di alta poesia, la sicurezza e la tranquillità interiore di chi pone la sua fiducia piena nel Signore, Buon Pastore (Salmo responsoriale). Papa Francesco esprime questa sicurezza in termini vitali e vocazionali: “Sono amato, dunque esisto; sono perdonato, quindi rinasco a vita nuova” (Misericordia et misera, n. 16). È questo il cammino per una vocazione sicura, radicale, duratura.

Parola del Papa
(*) “Ogni vocazione nasce da quello sguardo amorevole con cui il Signore ci è venuto incontro, magari proprio mentre la nostra barca era in preda alla tempesta. Più che una nostra scelta, la vocazione è la risposta alla chiamata gratuita del Signore; perciò, riusciremo a scoprirla e abbracciarla quando il nostro cuore si aprirà alla gratitudine e saprà cogliere il passaggio di Dio nella nostra vita… Il Signore sa che una scelta fondamentale di vita – come quella di sposarsi o consacrarsi in modo speciale al suo servizio – richiede coraggio. Egli conosce le domande, i dubbi e le difficoltà che agitano la barca del nostro cuore, e perciò ci rassicura: «Non avere paura, io sono con te!» Egli ci viene incontro e ci accompagna, anche quando il mare è in tempesta”.
Papa Francesco

Messaggio per la 57ª Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (2020)
Sui passi dei Missionari

- 3/5: IV Domenica di Pasqua - Domenica del Buon Pastore. – 57ª Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni sul tema (2020): “Le parole della vocazione: dolore, gratitudine, coraggio e lode”.
- 3/5: Ss. Filippo e Giacomo, apostoli; Filippo era di Betsaida e condusse Natanaele-Bartolomeo da Gesù; Giacomo il minore fu il primo vescovo di Gerusalemme.

- 3/5: B. Marie-Léonie Paradis (1840-1912), religiosa canadese, fondatrice delle Piccole suore della S. Famiglia di Sherbrooke, nel Québec. 
- 3/5: Nel 1922 Pio XI conferì a tre Opere missionarie, nate in Francia, il titolo di “Pontificie”: 

* l’Opera della Propagazione della Fede, fondata da Pauline Jaricot a Lione nel 1822 (vedi 9/1); 

* l’Opera dell’Infanzia missionaria, o Santa Infanzia, fondata nel 1843 da Charles de Forbin-Janson, vescovo di Nancy, per educare i bambini allo spirito missionario e alla solidarietà; 
* l’Opera di S. Pietro Apostolo: la fondarono Stefania e Giovanna Bigard a Caen (1889) per sostenere la formazione spirituale e dottrinale di seminaristi e dei sacerdoti delle missioni.
* A queste tre Opere si aggiunse la Pontificia Unione Missionaria, fondata in Italia dal B. Paolo Manna nel 1916 (vedi 15/9).

- 4/5: B. Jean-Martin Moyë († 1793), sacerdote della società per le Missioni estere di Parigi (Mep), missionario in Cina, fondatore di due istituti (in Cina e in Lorena); morì a Treviri (Germania).

- 4/5: B. Víctor Emilio Moscoso Cárdenas (Ecuador 1846-1897), sacerdote gesuita, insegnante e rettore in un collegio di Riobamba e primo martire dell’Ecuador; fu ucciso nella persecuzione contro la Chiesa. Diede esempio di religioso umile, apostolo della preghiera, educatore della gioventù.
- 5/5: S. Pio V (1504-1572), Papa, pubblicò il celebre Catechismo Romano, frutto del Concilio Ecumenico di Trento, che si diffuse ampiamente nella Chiesa durante più di tre secoli. Durante il suo pontificato, una coalizione di vari Stati ottenne un’importante vittoria nella battaglia di Lepanto (1571) per frenare l’avanzata degli Ottomani -musulmani- verso l’Europa.
- 6/5: S. Pietro Nolasco (ca. 1180-1250), fondatore, assieme a S. Raimondo di Peñafort e al re Giacomo I di Aragona, dell’Ordine di S. Maria della Mercede per il riscatto e la redenzione morale dei cristiani schiavi dei musulmani. 

- 6/5: S. François de Laval de Montmorency (1623-1708), missionario francese, primo vescovo di Québec (Canada); per 50 anni si dedicò alla evangelizzazione e consolidamento della Chiesa in una vasta area dell’America settentrionale fino al golfo del Messico. 

- 6/5: B. Rosa Gattorno (1831-1900), madre di famiglia e vedova, fondò a Piacenza (Italia) l’istituto delle Figlie di Sant’Anna, che ben presto (1878) partirono come missionarie per altri continenti.
- 7/5: S. Rosa Venerini (1656-1728), fondò le Maestre Pie e iniziò la prima scuola pubblica popolare e gratuita per ragazze in Italia (1685).

- 8/5: B. Maria Caterina Symon de Longprey (1632-1668), missionaria francese delle suore Ospedaliere della misericordia, dedita alla cura fisica e spirituale dei malati nel Québec (Canada).

- 8/5: S. Maddalena di Canossa (Verona 1774-1835) rinunciò ai suoi beni patrimoniali e fondò due congregazioni (femminile e maschile) e varie sedi e scuole, per l’educazione cristiana della gioventù. Morì a Verona il 10/4, però si celebra oggi.
- 8/5: Bb. 19 Martiri dell’Algeria, proclamati a Orano (2018): Pierre Claverie, domenicano algerino, vescovo di Orano († 1/8)) e 18 compagni, uccisi negli anni 1994-96 da estremisti islamici: Christian de Chergé con 6 compagni cistercensi-trappisti di Tibhirine († 21/5); 4 missionari d’Africa-padri bianchi (3 francesi e 1 belga); 2 missionarie agostiniane spagnole; 2 missionarie di Nostra Signora degli apostoli; altre 2 suore e un fratello marista.

- 8/5: Giornata mondiale della Croce Rossa e della Mezzaluna Rossa (vedi 30/10).

- 9/5: S. Pacomio (Alto Egitto 287-348 circa), padre del monachesimo cenobitico cristiano, autore di una delle prime Regole monastiche.

- 9/5: Festa dell’Europa unita (Ue), realtà economico-politica sorta dopo la Seconda guerra mondiale, con una prima Dichiarazione (1950) del ministro degli esteri francese, Robert Schuman, che ebbe l’adesione immediata di Konrad Adenauer (Germania) e di Alcide De Gasperi (Italia). I tre statisti cattolici posero le basi del cammino dell’Europa unita, fondata sulla solidarietà fra gli Stati.   

- 9/5: Ricordo di Aldo Moro (1916-1978), giurista italiano, educato nell’Azione cattolica universitaria; uomo politico di prestigio, presidente del Governo e presidente della Democrazia cristiana; fu ucciso dalle Brigate rosse. Durante la prigionia scrisse: “Io perdono tutti”. Paolo VI lo pianse come amico, lo elogiò come sposo e padre esemplare, politico integro, “uomo mite e buono”.   
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